ATTENDERE FINO ALL’ULTIMA ORA

Abbiamo iniziato il cammino dell’Avvento ponendoci nell’atteggiamento dell’attesa e cominciando a muovere i primi passi seguendo la luce delle lampade delle vergini del Vangelo (cfr. Mt 25, 1-13).

In questa seconda settimana la nostra guida è un uomo: il vecchio Simeone (cfr. Lc 2, 25-32).

In realtà il Vangelo non ci dice che Simeone fosse vecchio né quanti anni avesse (come farà invece per la profetessa Anna, cfr. Lc 2, 36-37)… forse perché la sua età non è semplicemente la somma di più giorni, l’insieme di un certo numero di anni. Non è un dato “anagrafico”, cronologico; essa è definita piuttosto da un atteggiamento: “aspettava la consolazione di Israele” (Lc 2, 25).

Simeone è l’uomo dell’attesa, l’uomo completamente rivolto fuori di lui, teso verso una novità, un compimento che dovrà arrivare. È l’uomo della speranza, perché vive il suo tempo nella consapevolezza che proprio in quella storia nascerà qualcosa di grande. Quanto è diverso il suo dal nostro sguardo sulla storia, spesso così opaco e negativo!

Simeone attende una “consolazione” perché ha già ricevuto la visita di un “consolatore”: infatti “lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore” (Lc 2, 26). Questa promessa è una certezza, è ciò che dà fiducia ai suoi anni, ciò che gli dà la forza di andare avanti nello scorrere dei giorni tutti uguali. Vivere l’attesa in modo “attivo” è sempre opera dello Spirito.

Proprio lo Spirito muove Simeone ad andare al tempio. Non era la prima volta: Simeone viveva a Gerusalemme, la città del tempio, la città di Dio. Viveva, cioè, in un continuo riferimento a Dio, con lo sguardo, il pensiero, il cuore rivolti a lui, alla sua presenza. Non è possibile attendere senza questa attenzione costante, attenzione che dice una “tensione a”, un desiderio, una sete che attende risposta. Simeone incarna l’immagine suggerita del salmista: “L’anima mia attende il Signore più che le sentinelle l’aurora” (Sl 129).

È proprio questa sua attenzione sempre vigile, questa sua fedeltà al momento presente, che gli consente di discernere in un “normale” bambino che viene presentato al tempio per l’ordinario rito della presentazione il compimento non solo della sua attesa, ma di tutte le attese di generazioni.

La consolazione, il conforto di Israele, in un bambino!

Dio non si presenta mai come ce lo aspetteremmo. La “fantasia” di Dio eccede sempre la nostre capacità di immaginazione e programmazione. Per questo è necessario lasciarsi condurre, come Simeone, dallo Spirito, che tiene desta e vigile la nostra attesa e mette il nostro cuore e i nostri occhi in grado di riconoscere Colui che ci visita. Solo se aspettiamo “qualcuno” siamo in grado di accorgerci del suo arrivo.

Non tutte le attese sono uguali: c’è un’attesa inutile, quella di chi è indifferente e attende senza attendere (es. quando si attende il treno); c’è un’attesa programmata, privata della sorpresa, della gratuità, della meraviglia (es. quando si attende che il computer termini un’operazione); ma c’è anche un’attesa creatrice, in cui si è aperti all’imprevisto, alla sorpresa, all’arrivo di doni che ci sorpassano. Ma non è facile rimanere in questo atteggiamento, perché l’attesa è segno di povertà: attendere significa non avere. Significa riconoscersi mendicanti bisognosi di ricevere da un “altro” l’amore che cerchiamo.

Qual è il premio per la lunga attesa, la ricompensa di Simeone? L’abbraccio, la gioia che trabocca dal suo cuore in un cantico di lode mentre stringe a sé il dono, atteso per un’intera vita, che si manifesta in un bambino: “lo prese tra le braccia e benedisse Dio: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace… perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza…»” (Lc 2, 28-30).

Simeone non ha più bisogno di nulla: la sua speranza è compiuta, la sua attesa terminata: quando abbiamo Dio-con-noi, non serve altro. Lui solo basta!

Il tempo di Simeone, riempito dall’attesa, trova la sua pienezza in quella luce che entra nel tempio attraverso il bambino Gesù: il suo tempo, la sua storia, la sua vita, è diventata il tempio in cui Dio si è reso presente.

E tu, in questo Avvento stai attendendo qualcosa o Qualcuno?

